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17 febbraio 2019
VI Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
Beati . . .   perché vostro è il regno dei cieli

ACCOGLIERE

Gesù oggi ci presenta la nuova dottrina, destinata ai piccoli, ai poveri, ai miti, agli afflitti, alle persone che sono in difficoltà. Tra questi ci siamo anche noi, convocati dal Signore per ascoltare la sua Parola, per nutrirci del suo Pane. Anche a noi Cristo offre la speranza della pienezza: se non la viviamo nel tempo presente, certamente la nostra vita sarà colmata dalla beatitudine eterna. Quel mondo nuovo che si intravede dalle beatitudini proclamate da Gesù e rese vita, si costruisce nell’oggi, nel presente. Come Gesù, che le ha vissute in ogni istante della sua esistenza.

ANTIFONA D’INIZIO

Sii per me difesa, o Dio, rocca e fortezza che mi salva,

perché tu sei mio baluardo e mio rifugio;

guidami per amore del tuo nome. (Sal 30,3-4)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che hai promesso di essere presente

in coloro che ti amano

e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola,

rendici degni di diventare tua stabile dimora.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, che respingi i superbi

e doni la tua grazia agli umili,

ascolta il grido dei poveri e degli oppressi

che si leva a te da ogni parte della terra:

spezza il giogo della violenza e dell’egoismo

che ci rende estranei gli uni agli altri,

e fa’ che accogliendoci a vicenda come fratelli

diventiamo segno dell’umanità rinnovata nel tuo amore.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Ger 17,5-8
Maledetto chi confida nell’uomo; benedetto chi confida nel Signore.

Geremia ci aiuta a considerare le conseguenze della fedeltà al patto con Dio che si manifestano nella vita degli uomini. L’uomo non è sufficiente a se stesso. Il giusto lo sa, perciò è fedele al Signore ed erediterà le benedizioni e la salvezza riponendo la sua fiducia in lui.

Dal libro del profeta Geremìa

Così dice il Signore:

«Maledetto l’uomo che confida nell’uomo,

e pone nella carne il suo sostegno,

allontanando il suo cuore dal Signore.

Sarà come un tamarisco nella steppa;

non vedrà venire il bene,

dimorerà in luoghi aridi nel deserto,

in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere.

Benedetto l’uomo che confida nel Signore

e il Signore è la sua fiducia.

È come un albero piantato lungo un corso d’acqua,

verso la corrente stende le radici;

non teme quando viene il caldo,

le sue foglie rimangono verdi,

nell’anno della siccità non si dà pena,

non smette di produrre frutti».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 1
Anche il salmista, come Geremia, paragona il giusto ad un albero piantato lungo l’acqua. Albero rigoglioso e fecondo, che non solo confida nel Signore ma che si compiace della sua Legge, della sua volontà.

R/. Beato l’uomo che confida nel Signore.

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi,

non resta nella via dei peccatori

e non siede in compagnia degli arroganti,

ma nella legge del Signore trova la sua gioia,

la sua legge medita giorno e notte. R/.
È come albero piantato lungo corsi d’acqua,

che dà frutto a suo tempo:

le sue foglie non appassiscono

e tutto quello che fa, riesce bene. R/.
Non così, non così i malvagi,

ma come pula che il vento disperde;

poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti,

mentre la via dei malvagi va in rovina. R/.
SECONDA LETTURA
1 Cor 15,12.16-20
Se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede.

Anche ai tempi di Paolo alcuni avevano difficoltà ad accettare la risurrezione dei morti. L’Apostolo illumina questo mistero con la risurrezione stessa di Cristo, di cui con «i dodici» ne è testimone.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? 

Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. 

Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. 

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Lc 6,23ab
Alleluia, alleluia.

Rallegratevi ed esultate, dice il Signore,

perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo.

Alleluia.

VANGELO
Lc 6,17.20-26
Beati i poveri. Guai a voi, ricchi.

Luca ci dona, nelle beatitudini, le coordinate sulla nuova via di salvezza annunciata da Cristo. Gesù ha chiamato i dodici, con loro scende dal monte ed annuncia la Parola di Dio ai discepoli e a tutto il popolo. A tutti è aperta la via della gioia mentre veniamo avvisati delle mete a cui portano i sentieri che non seguono la strada proposta dal Signore.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne. 

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva:

«Beati voi, poveri,

perché vostro è il regno di Dio.

Beati voi, che ora avete fame,

perché sarete saziati.

Beati voi, che ora piangete,

perché riderete.

Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

Ma guai a voi, ricchi,

perché avete già ricevuto la vostra consolazione.

Guai a voi, che ora siete sazi,

perché avrete fame.

Guai a voi, che ora ridete,

perché sarete nel dolore e piangerete.

Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Questa nostra offerta, Signore,

ci purifichi e ci rinnovi,

e ottenga a chi è fedele alla tua volontà

la ricompensa eterna.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Hanno mangiato e si sono saziati

e Dio li ha soddisfatti nel loro desiderio,

la loro brama non è stata delusa. (Sal 77,29-30)

Oppure:

Dio ha tanto amato il mondo

da donare il suo unico Figlio,

perché chiunque crede in lui non perisca,

ma abbia la vita eterna. (Gv 3,16)

Oppure:

«Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio»,

dice il Signore. (Lc 6,20)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Signore, che ci hai nutriti al convito eucaristico,

fa’ che ricerchiamo sempre

quei beni che ci danno la vera vita.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Siamo chiamati alla vita, alla felicità, alla gioia. Abbiamo scritto dentro di noi il desiderio di pienezza di vita e durante la nostra esistenza si ripropone invece l’esperienza della finitezza, del limite, dei bisogni negati. La povertà, le lacrime, la fame, il dolore, la persecuzione, la discordia... colmano spesso il cuore e la quotidianità di tanti. Non solo ai tempi di Gesù, ma anche ai nostri.
La felicità è il motore e l’anelito più vero della nostra esistenza. Gesù lo sa e ha dato le risposte che il nostro cuore desiderava. Risposte di vita eterna, perché il presente – nonostante ciò che ci dice oggi la Parola di Dio – può rimanere uguale. Ciò che cambia questo presente, forse triste e deludente, è il nostro modo di viverlo: con Gesù, per Gesù, in Gesù. Come Gesù.
Al di là della precarietà della vita Gesù ci addita un «oltre», un «poi» dove le nostre attese troveranno compimento. Ci invita e ci insegna ad andare al di là, a guardare al futuro: guardare lontano per non lasciarci soffocare dal presente. Un lontano che però non è illusione, ma certezza! Perché se chiara e comune è la meta alla quale tendiamo – la nostra felicità – Gesù sa – e anche noi sappiamo – che non lo sono i mezzi per raggiungerla. Qualcuno infatti non sa attendere l’oltre ed il poi... ma si serve del denaro, del successo, del potere, del prestigio che può nascere dall’impegno sociale per raggiungerla. E la raggiunge in modo errato e provvisorio.
Le parole del Vangelo di oggi contengono un messaggio profondo. Non negando la realtà delle cose, senza rifuggire da una verità che spesso ci impegna per cercare il meglio e per tentare onestamente di uscire da una situazione negativa, ci orienta con decisione verso la meta vera della nostra esistenza. Il Vangelo ci indica la ricetta per la felicità: Gesù Cristo risorto dai morti, perché su di lui e sulla vita nuova che scaturisce dalla sua risurrezione si costruisce quella autentica.
Così impariamo che non è il denaro, non il potere, non il piatto pieno, non la mancanza di sofferenza e di persecuzione che danno la felicità, ma il possedere Cristo. Non c’è la proporzione – come invece noi spesso ci illudiamo – che chi ha più denaro è più felice. Il denaro, la sazietà, la mancanza di lacrime e di persecuzione sono solo mezzi per cercare la vera ricchezza: Gesù. E se non ci vengono donati, sarà ugualmente un mezzo: il disagio di non averli.
Siamo noi ad ambire alle ricchezze di questo mondo pensando che racchiudano la felicità, mentre il Signore mette sullo stesso piano la mancanza di tali ricchezze come l’agio di disporne. La mancanza produrrà «guai» – povertà, lacrime, persecuzione... – ma anche il possederne produce ugualmente «guai»! Proveremo così i veri «guai» della vita se faremo dei «mezzi» terreni il fine: delle «felicità» transitorie la «felicità».
Così, ad esempio, il denaro può diventare un abbraccio mortale che ci avvinghia con la sua consolazione effimera e ci priva di quella eterna... Ciò che sazia la nostra fame – qualunque essa sia – ci lascerà affamati di quella vera e nello stesso tempo insaziabili... Davanti a questa interpretazione errata della realtà il profeta Geremia ci invita ad imparare una cosa importante: saper scegliere bene. Saper scegliere in chi riporre il nostro bene e la nostra fiducia, saper scegliere i mezzi adatti per raggiungere il fine. Saper indovinare – al di là delle apparenze – la strada giusta della vita che porta alla vera felicità. Saper scegliere vuol dire non lasciarci lusingare dalle facili attrattive o da ciò che il mondo definisce «bene o buono» secondo i suoi criteri. Saper scegliere bene, vuol dire saper scegliere Cristo. Perché solo Cristo risorto è fondamento stabile della nostra felicità, come ci ricorda Paolo.
Il Vangelo di oggi viene a fissarsi nella nostra vita, nel nostro cuore, come provocazione e allo stesso tempo come meta verso cui dirigerci. Ci stimola a confrontare il nostro modo di pensare con quello di Cristo e a vedere sinceramente se aderisce a lui o al mondo. Verifica che porterà con sé una presa di coscienza ed una scelta: seguire o non seguire Cristo. Ci indica una meta, una prospettiva di cammino attraverso la quale tante cose della vita cambiano di significato o saranno da vivere in un altro modo. Anche, se la felicità è un qualcosa che ci accoglierà pienamente alla fine della vita, Gesù ci dice che facendo nostra la sua legge di vita, scopriremo che la felicità già germoglia nel nostro cuore. La salvezza infatti è attuabile e vivibile già in questo mondo. E la salvezza che rende felici, sta nel sentirsi amati da Dio, nel percepire nel profondo di essere figli di Dio, legati a lui in un destino di vita. Allora la povertà, la fame, le lacrime, la persecuzione continueranno a farci soffrire ma non ci toglieranno la pace e la serenità di cui può essere illuminata la vita. Nulla può separarmi dall’amore di Dio, la gioia più grande dell’esistenza.
CONFRONTARE

· L’autorità della parola celeste non condanna coloro che possiedono le ricchezze, bensì coloro che non sanno usarle. (S. Ambrogio)
· Abbi il ricordo perenne della vita eterna e pensa che coloro che sono più umili e poveri e si stimano meno, godranno un dominio e una gloria più alta in Dio. (S. Giovanni della Croce)

VIVERE

· Le beatitudini hanno una radice comune: non avere, non possedere e possedersi… 

· Il segno dell’Eucaristia sta tutto nel «non avere», «non voler possedersi e possedere», lasciarsi mangiare: è così fonte di beatitudine, di felicità, di consolazione, di sicurezza… L’Eucaristia è la scuola della nostra beatitudine.

· Interroghiamoci lungo la settimana sulle singole «beatitudini» e «guai» per «fare il nostro rovesciamento».

· Proviamo a vivere ogni giorno una beatitudine o verificare un «guai» là dove viviamo e operiamo: famiglia, scuola, lavoro, divertimento…

· La nostra è gioia od euforia, ha il suo fondamento sulla Parola di Gesù, ritorna alla Parola per trovare incoraggiamento e forza?

· Impegniamoci a fare il nostro esame di coscienza della gioia… 

· «Beato l'uomo che pone la sua fiducia in Dio», dice Geremia. Puntiamo questa settimana anche noi tutto sul Signore sapendo che la fede di Dio non è un'assicurazione contro le prove e le difficoltà della vita: però ci rende capaci di affrontarle senza venir meno.

· La risurrezione, quella di Cristo e la nostra, dà un senso alla vita terrena, vissuta con Cristo. Essa sbocca nella vita eterna. Portiamo quaggiù la croce di Cristo, per avere un giorno anche la sua gloria.

· «Le vie di Dio non sono le nostre…». Le vie di Dio ci sorprendono, e possono anche sembrarci utopistiche: ma avremmo torto a giudicarle così. Sforziamoci invece a rimettere in ordine le nostre idee e orientare le nostre scelte su quanto dice il Vangelo. Solo Cristo dice la verità.

· Non lasciamoci ingannare dagli slogan del mondo, se non vogliamo correre direttamente alla rovina. Poniamo ogni nostra fiducia in Gesù. Con lui siamo sicuri di non perderci, perché è la verità e l'amore.

· Nei nostri impegni quotidiani cerchiamo di fare attenzione a ciò che veramente vale: la giustizia, la verità, l'amore al prossimo. I fratelli attendono da noi questa testimonianza.

ADORARE

Le beatitudini di Luca «in diretta»

Gesù scende con loro,

si ferma nella pianura.

Vi è una folla di discepoli

e di gente del popolo

che viene da tutta la Giudea e da Gerusalemme

e dal litorale di Tiro e di Sidone...

Gesù alza gli occhi sui suoi discepoli e dice:

«Che fortuna per voi essere nella povertà!

Sì, è vostro il Regno di Dio.

Che fortuna per voi avere fame!

Sì, sarete saziati.

Che fortuna per voi piangere!

Sì, riderete!

Che fortuna per voi essere detestati!

Essere messi da parte!

Essere feriti!

Essere rigettati dagli altri e malvoluti

a causa del Figlio dell’uomo.

Siate gioiosi in quel momento!

Esultate di gioia!

Ma sì,

un ottimo salario vi attende presso Dio.

Sì, i vostri padri hanno già fatto tutto questo.

Che disgrazia per voi, ricchi!

Sì, siete già stati soccorsi.

Che disgrazia per voi, essere sazi!

Sì, avrete fame.

Che disgrazia per voi che oggi ridete!

Sì, sarete in lutto e piangerete.

Che disgrazia quando tutti dicono bene di voi:

i vostri padri hanno già agito così con i falsi profeti!».

Gerard e Maria Severin
APPROFONDIMENTI

Esame di coscienza sulla gioia 

È una provocazione-invito a riflettere ed a discutere insieme sulla testimonianza evangelica che diamo agli altri (prima di tutto a noi stessi!) in tanti piccoli gesti di ogni giorno.

01.
Ho cercato di far scomparire come nebbia al sole, il nervosismo di una alzataccia mattutina, quando avevo ancora tanta voglia di dormire?

02. Sono riuscito, durante la giornata, ad accendere almeno un piccolo sorriso sulle labbra di qualche persona sofferente, angosciata o scoraggiata?

03. Ho provato, almeno una volta, non solo a trangugiare un risentimento, un'irritazione, un piccolo rancore, ma a trasformarli in bolle iridate che svaniscono nell'aria?

04. Ho saputo metter subito un paio d'ali a qualche doloretto fisico, sì da rispondere a chi mi chiedeva: «…non stai bene?», un convinto e smagliante: «Io? Benissimo, grazie!»?

05. Ho dedicato almeno un paio di minuti a guardare una foglia o un fiore sbocciato al davanzale della mia finestra, e a restare a bocca aperta davanti a queste meraviglie di Dio con il più incantato sorriso di ammirazione?

06.
Se ho dovuto fare qualche osservazione o rimprovero a qualche persona amica, l'ho fatto col garbo dell'elefante o col tatto dell'ape che nemmeno fa dondolare il fiore su cui si posa?

07. Ho provato a sfolgorare il mio più bel sorriso alla persona che mi è venuta a scocciare durante il pranzo, o a interrompere il momento di distensione e relax?

08.
Ho saputo ridere, almeno una volta, di me in modo convinto, sonoro, pieno?

09.
Sono riuscito a catturare e mettere nel sacco un po' di quella malinconia che talvolta sbuca come un fantasma e caricarla di botte?

10.
Davanti alla fortuna, alla felicità, al successo di un’altra persona, come mi sono comportato? Ho sentito l'invidia e il rammarico o il mio cuore si è infiorato di gioia?

11. Nella preghiera, mi sono sforzato di unire il mio sorriso al sorriso di Dio Padre Creatore, del Figlio Risorto, dello Spirito Santo che anima il mondo? Ho compreso che il mio sorriso, per piccolo che sia, è creatore, redentore, animatore?

12.
Ho acceso di gioia i miei occhi sì da illuminare con lo sguardo anche le situazioni più penose? Ho pensato che le cose diventano opache perché nessuno le illumina?

13.
Mi sono messo a tracciar reticolati di responsabilità per l'insuccesso di qualche mia iniziativa, oppure ho accettato il fiasco serenamente?

14.
Se qualcuno mi ha fatto delle osservazioni, peraltro anche giuste, mi sono affannato a scavar trincee e a stender filo spinato, oppure ho lasciato che l'osservazione mi passasse sopra, incidendo sul mio comportamento, e tutto ciò con un sorriso, almeno nel cuore?

15.
Sono riuscito, almeno un po’, a far suonare le mie campane di pace, oppure ho fatto squillare le mie trombe di guerra contro i miei amici per una valutazione poco esatta nei miei riguardi?

16.
Se sono stato assalito da qualche dubbio di fede, mi ci sono sprofondato come in un pozzo, o me ne sono fatto uno sgabello per vedere più lontano l'aurora del sorriso di Dio?

17.
Ho pensato, incominciando la giornata, che Cristo è veramente risorto? Se non vi ho pensato, non è il caso che io riveda come vivo la Messa? E se vi ho pensato, quante capriole di gioia ho fatto?

18.
Unendo malignità, dicerie, pettegolezzi, li ho stracciati subito in mille pezzi lanciandoli in aria come coriandoli, o me ne sono tappezzato il cuore?

…
Continua tu a scoprire quanto ti serve per vivere nella gioia. È il dono di Cristo e il segno identificativo del cristiano. Vivi nella gioia!

San Giovanni ha detto: «Queste cose vi scriviamo perché la nostra gioia sia completa» (1 Gv 1,4).
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